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      Questo libro è dedicato allo spirito della creatività e dei pensieri originali.

      Non c’è niente di più bello di una nuova idea.
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        ***Possibili spoiler***

      

      

      Scompiglio alla Prescott High è un romanzo reverse harem ambientato alle scuole superiori con tematiche di bullismo, amore-odio, nemici-amanti. Cosa significa? Significa che, alla fine della serie, la nostra protagonista femminile, Bernadette Blackbird, proverà un interesse sentimentale per almeno tre persone. Significa anche che, in una parte di questo libro, gli interessi sentimentali diventeranno delle vere rogne; ci saranno inoltre dei flashback su episodi passati di bullismo. Questo libro non giustifica in alcun modo il bullismo, né vuole romanzarlo. L’amore presente nella storia dovrà impegnarsi per vincere la protagonista, ma potrebbe essere un’ardua impresa, visto che gli Havoc sono dei veri bastardi.

      Se avete letto le mie altre due serie sentimentali ambientate alle scuole superiori (I rampolli della Burberry Prep oppure Adamson All-Boys Academy) sappiate che questa è un po’ più intensa e che la crescita/redenzione dei personaggi è assolutamente necessaria, tuttavia non demordete. Non è un romanzo crudo quanto I Was Born Ruined (primo volume della mia serie Death by Daybreak Motorcycle Club).

      Ogni scena di baci/sesso con Bernie è consensuale. Sebbene questo libro riguardi il mondo delle scuole superiori, non lo considererei di genere Young Adult. I personaggi sono brutali, le emozioni sono reali, la parola c**** viene citata spesso. Vi si trovano scene con consumo di alcolici da parte di minori, uso di marijuana, situazioni sessuali e altri scenari per adulti.

      Nessuno dei personaggi principali ha meno di diciassette anni. Questa serie avrà un lieto fine nel terzo volume.
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      “Havoc.”

      La parola mi sfugge prima che io possa cucirmi la bocca o dubitare della decisione su cui ho rimuginato per tutta l’estate. È la prima parola che pronuncio dopo aver oltrepassato gli addetti alla sicurezza, i cani antidroga e i metal detector della Prescott High.

      Il silenzio cala nel corridoio della scuola. Tutti si girano verso di me, la studentessa così stupida da attirare a sé i ragazzi scorretti e corrotti che formano il gruppo degli H.A.V.O.C.: Hael, Aaron, Victor, Oscar e Callum.

      Ognuno di loro è terrificante, ma insieme? Possiedono questa scuola e tutti coloro che la popolano.

      Il loro leader, Victor, si gira lasciando aperto il suo armadietto, poi incrocia le braccia tatuate sul petto altrettanto tatuato. È un mostro, alto quasi due metri, con gli occhi color selce e una bocca sensuale e minacciosa sul suo bel viso. Come tutti gli studenti della Prescott High, ha un passato oscuro quanto i suoi capelli neri dalle sfumature viola.

      “Cristo,” commenta, accompagnando con una risata il fumo della sua sigaretta. Che faccia tosta, fumare nel bel mezzo del corridoio! Ma che ci crediate o no, la direzione ha cose più importanti a cui pensare. Beh, e poi lo sanno tutti che non bisogna rompere le scatole agli Havoc, salvo essere disposti a giocare sporco e versare sangue. “La pollastrella ha del fegato.”

      “Non chiamarmi così,” replico in tono freddo ma deciso. Non ho paura degli Havoc, non più ormai, specialmente dopo che mi hanno rovinato la vita durante il secondo anno. Ho chiuso con le loro stupidaggini. “Ci vediamo in biblioteca dopo la scuola.”

      “In biblioteca?” ripete Victor in tono derisorio. Lancia un’occhiata al suo braccio destro, l’arrogante e (purtroppo) attraente Hael Harbin. “Parli sul serio?” Ricambio la sua occhiataccia con una delle mie. Nel corso degli anni, ho affilato come una spada la mia espressione che comunica di non scocciarmi. “Giusto, okay, come ti pare. Tanto sarà il tuo funerale.”

      Victor si allontana, ma Hael si ferma a guardarmi. Sarà più basso di Victor di pochi centimetri e ha un taglio di capelli alla moicana di colore rosso, che dovrebbe sembrare borioso ma in qualche modo non lo è, oltre a una cicatrice sul braccio destro, dalla spalla fino alla punta delle dita. Si dice che suo padre l’abbia ferito con un coltello da caccia, ma nessuno lo sa per certo.

      “Richiesta ricevuta, Blackbird,” afferma. La sua voce è suadente, pacata, fin troppo sicura di sé, e le sue labbra si curvano in un sogghigno compiaciuto. Quando attraversa il corridoio gremito, rabbrividisco e mi cingo il corpo con le braccia, facendo scricchiolare la mia giacca di pelle.

      “Spero che tu sappia cosa stai facendo,” si intromette Stacey Langford, fermandosi accanto a me assieme alla sua banda. È la studentessa più vicina a un’ape regina che abbiamo alla Prescott, eppure teme gli Havoc. Come ho detto, tutti li temono. In caso contrario, significa che sei uno studente nuovo o non molto sveglio. Ma ehi, alla fine subentra sempre la selezione naturale. C’è un motivo se Raven Ashland si è ritirata da scuola per andare a vivere con sua zia in Kansas.

      “Non preoccuparti per me,” rispondo, guardando gli studenti che lasciano passare Victor e Hael, spostandosi contro le pareti del corridoio. L’ultima cosa che desiderano è attirare l’attenzione di quei bastardi.

      Durante il primo anno, i ragazzi hanno stretto un patto col resto della scuola: chi pronuncia la parola Havoc, l’oscuro acronimo dei loro nomi, godrà di qualunque favore da parte loro, ma solo se è disposto ad accettare un prezzo. E io l’ho appena fatto. Seguendo la procedura, ho convocato la loro gang. Adesso devo solo capire cosa vogliono in cambio per esaudire le mie richieste.

      La maggior parte degli studenti della Prescott preferirebbe buttarsi da un ponte piuttosto che rischiare di chiamare gli Havoc.

      Ed ecco che inizia il mio primo giorno dell’ultimo anno di scuola.

      Stacey ha ragione: mi auguro di sapere cosa sto facendo.

      Ma si dice di combattere il fuoco col fuoco, giusto?

      E io ho bisogno delle fiamme dell’inferno.
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        * * *

      

      Il mio primo giorno alla Prescott High è carico di tensione. Assisto a tre risse diverse, poi uno studente del secondo anno viene preso a pugni per aver portato metamfetamina a scuola (letteralmente, droga). Nelle altre scuole succede un putiferio se uno studente viene beccato con uno spinello, mentre qui sei fortunato se non ti ritrovi in una nube di fumo mentre fai pipì nel bagno delle ragazze.

      “Bernadette, giusto?” chiede Callum Park sedendosi davanti a me in mensa. Il cibo della scuola fa schifo, ma almeno è gratuito. Sempre meglio che avere lo stomaco vuoto, quindi mi costringo a mangiare. Anche Callum ha un vassoio, ma con una lattina di Pepsi, un pacchetto di sigarette e un accendino, nient’altro.

      “Caspita, ricordi il mio nome?” chiedo con finta gioia, portandomi una mano al petto. “Dopo avermi presa a calci nel sedere per quasi un anno intero? Buon per te.” Non preciso che andiamo a scuola insieme fin dai tempi della seconda elementare. Lo sa già. Tutti gli Havoc lo sanno.

      Callum sorride, ma non è un bel sorriso. Quell’espressione è fatta della stessa pasta degli incubi.

      Le sue labbra sono rosee e carnose, ma il suo bel faccino non mi inganna. I capelli biondi di Cal nascondono le cicatrici sulla sua fronte e il cappuccio della felpa, calcato sulla testa, getta un’ombra sulle cicatrici sul collo. Osservandomi con curiosità con quegli occhi azzurri sopra il tavolo malconcio della mensa scolastica, tamburella con le unghie dallo smalto blu scuro sul bordo del vassoio.

      “Come tutti gli altri, conosci il meccanismo: pronunci quella parola, noi proponiamo il prezzo, il lavoro viene svolto. Non è niente di personale, solo lavoro.”

      Niente di personale?, penso fissandolo. Tormentarmi non è stato niente di personale? Ma Callum è privo di emozioni, esattamente come me, quindi forse non perderà il sonno per questo. Gli sono successe cose brutte, ma lo stesso vale per me. E Callum era uno di loro. Durante il secondo anno, la mia ex migliore amica ha incaricato gli Havoc di tormentarmi. Per un anno e mezzo mi sono chiesta quale prezzo abbia pagato, ma la domanda principale era se agli Havoc fregasse qualcosa di me oppure no.

      “Vattene, ci vediamo in biblioteca dopo la scuola. Non è così che dovrebbe funzionare?” Socchiudo i miei occhi verdi, facendo scorrere la lingua sul labbro inferiore e percependo la consistenza burrosa del mio rossetto. Oggi ne ho applicato uno che si chiama Naked Heat e la tonalità è Scorched: ramata e metallica, ha un sapore addirittura migliore perché ho rubato il rossetto senza essere scoperta. “Io convoco gli Havoc, io detto le condizioni.”

      “Più o meno,” replica Callum con la sua voce rauca, poi si passa le dita tra i capelli dorati e solleva il cappuccio della felpa blu senza maniche. “Ma non insistere, Bernie.”

      Si alza ed esce dalla stanza a lunghi passi. Con mani tremanti, prendo la mia confezione di latte con cacao. Latte. Come un’alunna delle elementari. Lo bevo comunque e fingo che il nomignolo ‘Bernie’, usato da Cal, non riporti alla luce ricordi orribili.

      Gli Havoc non sono semplici bulli, bensì una gang a tutti gli effetti.

      In passato sono riusciti ad abbattermi, stavolta sarò io a mandarli in missione. Spero solo che questa transazione non mi lasci ferita e distrutta come l’ultima volta.
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      È una stupida idea del cazzo, mi ripeto uscendo dall’edificio principale del campus. Fumo una sigaretta e cerco di calmarmi. Bisogna avere i nervi saldi per affrontare gli Havoc da sola, è l’unico modo, altrimenti potrei avere un attacco di panico.

      “Corri, Bernie, ma non fermarti perché ti troveremo. E quello che ti faremo, non ti piacerà.” Quel ricordo mi soffoca tanto quanto la sigaretta, che spengo sul gradino di cemento crepato dove sono seduta, prima di metterla via: non posso sprecare niente, la mia scorta non è infinita.

      “Bernadette Blackbird, stavi fumando qui?” domanda la vicepreside Keating con le labbra serrate.

      Le rivolgo un sorriso con un’alzata di spalle. “No, vicepreside,” rispondo sbattendo le ciglia. “Mi conosce: corretta e sobria.” La donna sospira, le sue spalle si afflosciano e la stanchezza contorce il suo bel viso. La signora Keating ha solo trentadue anni, ma è come se ne avesse cinquanta. Quando ha iniziato a lavorare qui, due anni fa, sembrava una ventenne. Ecco l’effetto della Prescott High: prosciuga la tua linfa vitale.

      “Sei una brava ragazza, Bernadette,” mi dice, indicandomi con un’unghia su cui è stato applicato di recente uno smalto rosa. Oh beh, se continua con la manicure, c’è ancora speranza per lei. Forse la sua anima non è stata sbriciolata da questo posto. La mia sì. “Non lasciarti risucchiare da questa roba.” Chissà quante altre vicepresidi usano la parola ‘roba’ o peggio. Ho sentito la signora Keating pronunciare addirittura il termine ‘cazzo’ in una giornata no. “Tu sei migliore di così e tra poco te ne andrai da qui per sempre.”

      “Con le mie C, dovrei essere ammessa al centro di formazione professionale che sceglierò!” esulto con un sorriso sarcastico, gettandomi i capelli biondi dalle punte rosa dietro la spalla. “Buona giornata, signora Keating.” Mi giro, caricandomi in spalla il mio zaino logoro, poi mi dirigo verso la biblioteca con i miei jeans scuri, gli stivali e la giacca di pelle. L’obiettivo è spaventare le persone prima che si mettano sulla mia strada, non dopo che mi hanno scelta come vittima.

      Per sopravvivere in questa scuola, si raccomanda l’uso di segnali di avvertimento, come un porcospino o un pesce palla con gli aculei. A questo scopo, vengo aiutata dai miei piercing, tatuaggi e abiti di pelle, ma solo fino a un certo punto.

      Quando vado in biblioteca, trovo altri metal detector e un addetto alla sicurezza. L’uomo non sta guardando me, bensì gli Havoc, con la mano vicino al taser. Non che un taser possa sortire un grande effetto su questi bastardi. Fidatevi di me: ci ho già provato.

      “Bernadette Blackbird.” Oscar Montauk mi saluta, alzandosi dalla sedia e fissandomi da dietro gli occhiali rettangolari. Con i suoi capelli scuri, il volto aristocratico e il sorriso perspicace, dovrebbe frequentare la Oak Valley Prep assieme ai ricchi stronzi. Il fatto è che Oscar Montauk non è ricco, e nonostante sia alto, magro e con gli occhiali… una volta l’ho visto calpestare il cranio di un ragazzo. Inoltre, come tutti gli altri, è pieno di tatuaggi e piercing fino al collo, lingue di colore che emergono dal colletto della T-shirt. “Hai fatto strada: prima mangiavi la polvere sul pavimento della palestra, adesso ci assumi. Dev’essere successo qualcosa di tragico.”

      “Davvero tragico,” interviene Vic, sbattendo gli stivali sul ripiano del tavolo. Lancio un’occhiata alle mie spalle e trovo la bibliotecaria intenta a osservarci, come se riuscisse a malapena a cucirsi la bocca. Sa che non le conviene parlare. Alla fine distoglie lo sguardo, immergendosi in una pila di libri restituiti.

      Torno a osservare Vic, Callum, Oscar e Hael. Manca Aaron, ma non mi sorprende, e comunque sono contenta che non ci sia. Meno lo vedo, meglio è.

      Rabbrividisco al ricordo delle sue dita che scivolano sulla mia pancia nuda, delle sue labbra sulla clavicola, del suo corpo che si muove dentro di me…

      No, no, fanculo Aaron.

      “Va bene, Bernie, accomodati e dacci qualche spiegazione.” Vic posa i piedi a terra, poi sposta una sedia da sotto il tavolo con un calcio. La indica e io mi siedo. Non mi preoccupa l’idea che qualcuno ci ascolti, non potrebbe comunque usare le mie parole contro di me senza incorrere nell’ira degli Havoc. Tutti sanno che prendono i loro compiti molto sul serio. “E non parlare a vanvera con noi. Non ci piace.”

      “Non ci piace per niente,” puntualizza Oscar, sedendosi accanto ad Hael. Cal è appollaiato su un altro tavolo, intento a mangiare mais tostato e a guardarmi come se volesse che io scappi di nuovo, per potermi dare la caccia.

      Affondo le unghie nei miei jeans.

      Osservando questi quattro bastardi, mi costringo a respirare, chiudendo brevemente gli occhi per prepararmi. Penso a mia sorella Heather e a cosa potrebbe succederle se mi arrendessi adesso. Quel pensiero mi calma, allora riapro gli occhi.

      “Ho bisogno della mia vendetta; voglio la mia vendetta.”

      “E cosa significa esattamente?” chiede Victor inclinando la testa di lato e umettandosi il labbro inferiore. Fa schioccare le dita e si appoggia allo schienale. Così facendo, la cerniera della felpa si apre rivelando il suo collo tatuato. “Come ti ho detto, parla chiaro.”

      I miei occhi scattano verso i suoi, due pozzi neri senza fondo e pieni di ombre.

      “La mia vita è solo una serie di fallimenti,” butto lì, odiando questi ragazzi con tutta me stessa. Se potessi, chiederei agli Havoc di attaccare la loro stessa gang. Il meglio che posso fare, invece, è indirizzare la loro mostruosa crudeltà altrove. “Voglio aggiustare le cose.” Victor mi guarda in cagnesco: presumo di essere stata ancora troppo vaga per i suoi gusti. “Ho bisogno che… torturiate alcune persone. Voglio dire, come avevate torturato me.”

      Mi sono esercitata parecchio con questa frase, ecco perché non batto ciglio.

      Gli occhiali di Oscar riflettono la luce quando si gira verso di me, poi il riflesso svanisce e noto un vivo interesse nei suoi occhi grigi.

      “Chi e quanti?” chiede, osservando i compagni come per valutarne le reazioni. Victor sembra interessato, Hael annoiato, e Callum mi fissa con una manciata di mais nel palmo della mano.

      “Sette. Se raggiungeremo un accordo, vi rivelerò i loro nomi. Non prima.”

      “Mmm.” Victor emette un verso e si china in avanti. “Lo sai che accetteremo qualsiasi accordo, per quanto brutale, ma c’è sempre un prezzo da pagare. La domanda è: cosa sei disposta a pagare?”

      La mia voce è forte e chiara quando rispondo: “Qualsiasi cosa.”

      Victor mi sorride, poi si ferma per guardare oltre la mia spalla.

      “Scusate per il ritardo.”

      Oh cazzo, c’è Aaron. Le mie narici si dilatano mentre lui si siede di fronte a me, poi rimane pietrificato e sgrana gli occhi color verde-oro. Non si muove e non dice nulla. Sappiamo entrambi cos’è successo tra noi.

      “Non importa. Sappiamo tutto quello che ci serve.” Victor si alza e fa il giro del tavolo. Anch’io mi alzo, e lui si avvicina al punto tale che sento il suo alito sui capelli. “Ti daremo una risposta venerdì. Ricorda, però, che se accetterai il nostro prezzo, dovrai pagare per forza.”

      Victor se ne va, tallonato da Hael. Oscar e Cal si scambiano un’occhiata sopra i capelli castani e ondulati di Aaron, che mi sta ancora fissando come se avesse visto un fantasma.

      “Di tutte le persone possibili e immaginabili, non mi sarei mai aspettato te,” commenta, quasi disgustato. Si alza e se ne va, spingendo via le sedie della biblioteca. Lo degno a malapena di un’occhiata. Un tempo era un ragazzo dolce, adesso invece è pieno di tatuaggi e il suo corpo è tonico e muscoloso. Le uniche parti di lui che sono rimaste le stesse sono le labbra – che mi hanno regalato il mio primo bacio – e i capelli sciolti e scompigliati.

      “Dovrà imparare a comportarsi bene,” mormora Oscar aprendo la cover del suo iPad. Mi sorprende che ne abbia uno. Le altre scuole (quelle belle) forniscono iPad e computer portatili, mentre la Prescott High è rimasta fossilizzata negli anni Novanta. O meglio, sono i fondi ad essere bloccati. Usiamo fogli a righe, raccoglitori e matite. Che fortuna! È probabile che l’iPad tra le mani tatuate di Oscar sia stato rubato.

      “Già, non trattiamo i clienti in questo modo.” Callum fa una pausa, poi mi sorride. “Solo le vittime designate. Ma tu lo sai, vero, Bernie?”

      Mi alzo e mi giro di scatto in un turbinio di capelli rosa-biondi per uscire dalla biblioteca come una furia, ma Victor mi afferra subito un braccio, mi spinge contro il muro di mattoni e incolla una mano accanto alla mia faccia, chinandosi su di me.

      “Il primo nome della tua lista è il preside Vaughn?” sussurra. Quando distolgo lo sguardo, Vic sghignazza col suo alito caldo contro la mia bocca. Staccatosi dal muro, si dirige verso il limitare del patio di mattoni per accendersi una sigaretta.

      Un’insegnante di matematica – la signorina Addie o qualcosa del genere – ci vede, ma abbassa la testa e prosegue per la sua strada. Sono abbastanza sicura che Hael sia andato a letto con lei. Una volta mi sono imbattuta in quei due. Beh, al mio arrivo, Hael era con un’insegnante dai vestiti stropicciati e dal rossetto sbavato; non ricordo quale insegnante di matematica bionda fosse.

      “Il preside Vaughn.” Victor ride, un suono così contorto e maligno da farmi sanguinare le orecchie. “Torna a casa, Bernadette, ci vediamo domani mattina. Abiti sempre al 193 della 44esima strada, vero?”

      “Non venire mai più a casa mia,” ringhio, poi mi dirigo verso casa.
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      La mia vita casalinga è più disastrosa della mia vita scolastica. Ho cercato di migliorarla in più di un’occasione. Ho chiamato i servizi sociali, ma la mia famiglia affidataria era veramente pessima. Ho provato a scappare, ma la polizia mi ha riportata indietro, condannandomi agli arresti domiciliari, poi sono rimasta semplicemente… intrappolata all’inferno.

      Un tempo, la mia famiglia era ricca. Ma poi mio padre si è suicidato, mia madre ha perso la casa e, beh, riesco a malapena a ricordare cosa significhi sentirsi al sicuro, sapere che ci sarà del cibo a tavola e che avrò un tetto sopra la testa.

      Pamela vive ancora nella vecchia fantasia della ricchezza.

      “Bernadette!” chiama, trotterellando giù per le scale con una collana di perle e un abito firmato. Probabilmente li ha addebitati sull’ennesima carta di credito rubata che tiene nella borsa. Il mio zaino sta letteralmente cadendo a pezzi e la mia sorellina non ha nemmeno un paio di scarpe integro, ma certo, come rinunciare a un bel vestito e ai gioielli eleganti?

      Il punto è che mia madre non fa uso di droga, beve solo alle feste e trasmette un’immagine di se stessa deliziosa con quei capelli biondi e gli occhi verdi e luminosi. Sono quasi sicura che sia una psicopatica. Una volta, quando ho versato del succo sull’ultimo tappeto elegante da lei acquistato, mi ha rinchiusa in bagno dopo aver riempito la vasca di candeggina e ho perso i sensi a causa delle esalazioni.

      “Che c’è?” Rimango vicino alla porta d’entrata con lo zaino in spalla, odiandola ad ogni respiro e desiderando che si levi dai piedi per potermi ritirare di sopra, nella mia stanza. Heather, la mia sorellina, sarà al doposcuola a cui l’ho iscritta, perciò non dovrò preoccuparmi di lei per almeno un paio d’ore.

      Inoltre, l’uomo che definisco ‘il mio patrigno’ tornerà solo stanotte: fa il turno dalle 16:00 alle 24:00 alla stazione di polizia, un poliziotto in servizio con il gusto della depravazione. E ha così tanti amici. È terrificante. Non mi sento al sicuro da nessuna parte.

      “Puoi fare quella cosa con i miei capelli? Come si chiama? Una treccia a bocca di pesce?”

      Serro le labbra, ma non mi prendo la briga di correggerla. Se vuole chiamare così una treccia a spina di pesce, chi sono io per impedirglielo? Forse farà la figura dell’idiota davanti a tutte le sue amiche sofisticate, che la pianterebbero in asso se sapessero veramente quanto siamo poveri?

      “Ho i compiti da fare,” replico, rifiutandomi di incrociare il suo sguardo mentre infilo le scale e la oltrepasso con decisione. Le sue unghie curate stringono la ringhiera, e faccio del mio meglio per trattenere un fremito. Ricordo quelle unghie perfette e dallo smalto lucido, conficcate nella mia pelle, le cui impronte a forma di mezzaluna mi avevano segnata per ore. Quel trauma ha scavato un solco così profondo nel mio cuore che dimentico di essere ormai alta quanto lei e altrettanto forte. La violenza fisica tra noi è diminuita, ma quella verbale ed emotiva è sempre la stessa.

      “I compiti? E da quando ti importa dei compiti? Quella scuola per delinquenti non si può certo definire un’accademia.” Ignoro le sue parole feroci e mi dirigo verso la stanza che condivido con Heather. Non guardo la stanza di Pen, né penso che avrei dovuto fare sì che dormisse con me, in una camera da letto chiusa a chiave, il più lontano possibile dalla Cosa. Non sapevo di dover proteggere la mia sorella maggiore. Forse, a modo suo, mi stava proteggendo?

      Con un groppo in gola, sbatto la porta con la massima energia possibile, facendo tremare le pareti. La mamma grida in corridoio, ma io inserisco i chiavistelli aggiuntivi che ho installato sulla porta, poi mi tappo le orecchie con le cuffie. Quando la Cosa si era accorta che avevo aggiunto un catenaccio e un chiavistello, mi aveva riso in faccia.

      “Pensi che non potrei entrare, se lo volessi?” aveva esclamato in tono derisorio, sfiorando la pistola agganciata al suo fianco. Come se potessi dimenticare che il mio patrigno è un poliziotto, mentre io sono solo una diciassettenne sfigata che è stata vittima di bullismo al punto da aver paura di andare a scuola.

      La mia vita è una tempesta perfetta, piena di fulmini, tuoni e nuvole temporalesche che provengono da tutte le direzioni. Non importa dove vado o cosa faccio: non posso evitarla. Ecco perché ho passato tutta l’estate a riflettere, chiedendomi se fosse il caso di convocare gli Havoc e se valesse la pena di pagare il loro prezzo con la carne.

      Sono arrivata a una conclusione dopo aver scovato uno dei diari di Pen: ne vale la pena.

      Davvero.

      Indipendentemente da quello che mi hanno fatto e mi faranno.
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        * * *

      

      Due anni prima…

      Cammino a piedi nudi. Il terreno mi ferisce. Ci sono bastoni, spine e sassi ovunque, ma devo continuare a correre, altrimenti mi prenderanno e ho paura di scoprire le conseguenze di quei sogghigni minacciosi e di quelle risate terribili.

      So cosa vogliono fare i mostri al buio e non mi lascerò catturare da loro, dai tremendi Havoc.

      Mi hanno trascinata fuori dal letto nell’oscurità, senza svegliare mia madre, il mio patrigno e le mie sorelle.

      Mi hanno detto di correre.

      Quindi, anche se sta piovendo a catinelle, lo faccio. Corro senza fermarmi mai, finché non cado in ginocchio, senza fiato, inzuppando i pantaloni del pigiama. Ho cercato di girare in tondo per tornare a casa, ma due di loro mi stavano aspettando.

      È una vera fortuna che non mi abbiano vista.

      Col respiro ansante, mi alzo e continuo, senza fermarmi finché la pioggia non cessa a poco a poco e il sole si leva all’orizzonte. A questo punto sono esausta, riesco a malapena a rimanere in posizione eretta.

      Stavolta, quando torno indietro, loro se ne sono andati, ma so che non è finita qui.

      Neanche lontanamente.

      Qualcuno ha convocato gli Havoc, qualcuno ha stretto un patto.

      E la vittima designata sono io.
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      Venerdì, a scuola, Victor mi prende in disparte, afferrandomi per un braccio e trascinandomi nel teatro buio dove Callum sta provando delle maschere dall’aspetto discutibile. Nei punti dove Vic mi tocca, provo bruciore, una sensazione nauseante.

      “Abbiamo un prezzo,” dichiara Vic, girando intorno a me come uno squalo. Sento perfino il suo profumo pungente a base di bergamotto, tabacco, ambra e muschio. Mi fa rabbrividire, tuttavia mi mordo la lingua per nascondere la mia reazione. Non sia mai che io esprima un apprezzamento fisico su Victor o sugli altri Havoc. Sono carini, lo ammetto, ma non hanno bisogno di conoscere i miei pensieri.

      “Era ora,” ribatto, perché col tempo ho imparato l’arte dell’amarezza e del sarcasmo, non mi è stata donata alla nascita. Non ho mai voluto essere così irritabile e arrabbiata, ma non ho avuto altra scelta. Per proteggere me e mia sorella, mi sono adattata al mondo crudele in cui sono stata gettata. “Come hai detto tu, bisogna parlare chiaro, essere diretti, eccetera.”

      “Cosa ti è successo?” chiede Victor, inclinando leggermente la testa. I suoi occhi scuri diventano ancora più tenebrosi nell’oscurità misteriosa del teatro. La Prescott High non riceve finanziamenti adeguati da anni, ormai, ma la signora Keating si fa in quattro ogni autunno per raccogliere i fondi destinati ai programmi artistici, convinta che gli sforzi in quel campo possano guarire le anime spezzate. Un ideale nobile, ma poco pratico. Nessuno può salvare i rifiuti della società come noi. “Una volta eri così…” Solleva una ciocca dei miei capelli, rivolgendomi un sorriso oscuro. “Dolce.”

      “Colpa vostra,” rispondo senza battere ciglio e senza esitazione. Da una sedia in prima fila, Hael ridacchia trastullandosi col suo cellulare, probabilmente per inviare un messaggio a una ragazza. Lui è sicuramente il puttaniere peggiore di tutti loro. Oscar si siede sul bordo del palco a gambe incrociate, ancora impegnato con l’iPad. “Ora, qual è il prezzo?”

      “Sette persone, identità sconosciute,” afferma Oscar in tono mellifluo e pacato ma altrettanto pericoloso, come una bottiglia di brandy raffinato in cui si potrebbe affogare facilmente con sorsi dolci e corposi. La dose sbagliata potrebbe uccidere, tuttavia lo si tracanna volentieri. “Una delle quali, presumo, è un poliziotto, tuo padre.”

      “Non è mio padre.” Quelle parole sono come il primo velo di brina sui rami, inflessibile e spietato, capace di distruggere in un istante la piacevolezza della primavera e dell’estate. Non sono mai stata così sicura di qualcosa in vita mia.

      Vic mi guarda, imperturbabile, mentre Callum si prende il tempo di indossare una maschera tratta da Il fantasma dell’opera, facendone schioccare l’elastico nel silenzio. Aaron non c’è. La sua assenza è una dichiarazione potente come qualsiasi parola.

      “Scusa, quel poliziotto, il tuo patrigno,” continua Oscar mentre Vic mi guarda, oscuro e irremovibile, una barriera di pietra invalicabile. Il motivo per cui quest’idea funziona e per cui ho scelto gli Havoc è che per loro non è tutto bianco o nero: si muovono invece in un inesorabile oceano grigio. Fai un patto, paga un prezzo e incassa i premi. So cosa aspettarmi dagli Havoc, adesso devo solo scoprire cosa si aspettano loro da me.

      Ma ho già avuto questa conversazione con me stessa e so fino a che punto sono disposta a spingermi: pagherò qualsiasi prezzo, farò qualsiasi cosa pur di ottenere quello che voglio. Ciò che era rimasto di me, di Bernadette Blackbird, è morto con mia sorella, quindi la mia unica possibilità è la vendetta. Voglio abbracciarla.

      “Ma indipendentemente dalla parentela, un poliziotto è sempre un poliziotto,” continua Oscar, spingendosi gli occhiali sul naso con il dito medio. Le sue lenti brillano nonostante la luce fioca. “E avere a che fare con gente del genere è un lavoro da non sottovalutare. Ho passato tutta la settimana a calcolare i rischi, ce ne sono molti.”

      “Troppi,” sbuffa Vic, scuotendo la testa e passandosi le dita tatuate tra i capelli scuri. Mi scruta, nonostante mi conosca da quando abbiamo iniziato a frequentare la stessa scuola elementare dieci anni fa. Non siamo mai stati amici, ma ricordo quando mi ero trasferita dalla lussuosa scuola Montessori in centro e gli altri bambini mi prendevano di mira perché ero snob (forse avevano ragione, non ricordo). Victor, una volta, mi aveva difesa spingendo un bambino già dallo scivolo per avermi tirato i codini.

      Non l’ho mai dimenticato, così come non ho dimenticato che, quando avevo quindici anni, mi aveva rinchiusa per una settimana in un armadio dove avevo a disposizione solo bottigliette d’acqua, barrette di muesli e un secchio, tutto perché gliel’aveva chiesto Kali Rose-Kennedy. Quella stronza. Mi sono sempre chiesta cosa ho fatto per alimentare il suo odio.

      “Perché lo fate, comunque?” chiedo, sentendo lo sguardo ardente di Vic su di me come un temporale estivo. La sua attenzione brucia quanto le sue dita sul mio braccio. Quando mi guarda, riesco a malapena a respirare. Il confine tra odio e desiderio carnale è molto sottile, vero? Sono sicura di provarli entrambi quando lui mi fissa con quegli occhi socchiusi dalle lunghe ciglia e quella bocca severa. Vic incarna il peccato e il dolore. È un ragazzo distrutto tanto quanto me. “La faccenda degli Havoc. Non l’ho mai capita. Non siete in debito con nessuno, quindi perché dire al mondo intero che è così? Che potete dipendere da una parola?”

      “Ti hanno mai mentito, Bernadette?” chiede Victor con una voce oscura e profonda, piena di ombre. Non si muove, ma l’elettricità nell’aria suggerisce che potrebbe distruggere la mia maschera prima che io possa provare a fermarlo.

      “Secondo te?” ribatto, aggiustando la mia giacca di pelle. Mi rendo conto che, al contrario della maggior parte dei ragazzi, continua a fissarmi. Ho notato che la maggior parte degli uomini vede solo quello che vuole vedere anche senza le scollature profonde, e spesso sono interessati al seno, coperto o no. Victor invece tiene l’attenzione puntata sul mio viso, distruggendomi con quello sguardo di pietra.

      “Quando tutti coloro che ti circondano mentono, quando non hai nient’altro, ti rendi conto che l’unica valuta che puoi usare è la verità. Quindi una sola parola ha un significato. Una promessa ha importanza. E vale la pena di portarsi dietro un patto nella tomba.” Si allontana, calpestando rumorosamente il palco lucido con gli stivali. “Vuoi conoscere il prezzo o no? Non è troppo tardi per tirarti indietro e scappare, lo sai, giusto?”

      Annuisco, risoluta. Il mio cuore rimbomba nell’attesa. Il sudore mi cola sulla schiena. Hael fa un verso e Callum solleva la maschera, ma nessuno si muove.

      Vic continua a perforarmi lo sguardo con i suoi occhi d’acciaio.

      “Se accetteremo questo lavoro, diventerai nostra.” Le sue parole restano sospese nell’aria immobile, quasi come una minaccia, quasi come se mi stesse avvertendo prima ancora di iniziare. Ma sottovaluta la mia determinazione. Un lieve sorriso gli tende le labbra. La porta in fondo alla stanza si apre ed entra una troupe di fanatici del teatro (per quanto possano esserlo gli studenti della Prescott High). “Andatevene,” ordina Victor senza alzare la voce né degnarli di uno sguardo. “Siamo impegnati.”

      Il gruppo non esita ad obbedire al comando di Victor ed esce goffamente dal teatro.

      Apro la bocca per un commento sarcastico, ma ho perso le parole. Stringo allora i pugni lungo i fianchi, le labbra serrate. Se mi sanguineranno i palmi delle mani perché avrò premuto troppo forte, nessuno dovrà saperlo.

      “Se accetteremo questo lavoro…” ripete Vic, facendo un passo avanti. È così vicino che le punte dei suoi stivali sfiorano le mie scarpe. Mi tocca il mento con un dito, proseguendo lungo la mia mandibola. Sto tremando, di rabbia, disperazione o fervore, non lo so. Che importanza ha? “…diventerai una di noi, una Havoc.”

      Deglutisco a fatica.

      “Chi è che non parla chiaro, adesso?” riesco a protestare. Voglio che la smetta di toccarmi, sapendo che, se accetterò questo accordo, lui continuerà a mettermi le mani addosso. Il sorriso di Vic si fa più ampio. Si china con la bocca sopra la mia.

      “Farai quello che ti dirò, quando te lo dirò,” continua, allora mi inalbero. Detesto gli ordini. Li ricevo da sempre, da una persona o l’altra, e non è stato tutto rose e fiori. “In qualsiasi ambito.” Vic infila le dita tra i miei capelli, ma io mi ritraggo. Il mio piccolo atto di protesta gli strappa una risatina. “Se vuoi questo, diventerai il nostro giocattolo. Sarai la nostra complice. Bernadette, se vuoi questo, sarà un patto di sangue. Lo capisci?”

      “Io…” inizio a rispondere, ma Victor mi interrompe con un’occhiata cupa e severa.

      “No. Non voglio una risposta subito. Prenditi qualche giorno per pensarci, Bernadette. Decidi se vale la pena di mettere in gioco la tua vita per una vendetta.” Indietreggia. Hael emette un verso di protesta dalla prima fila.

      “Davvero, Vic? Dille di rispondere adesso!” Hael si dirige verso il palco, ma uno sguardo lento e minaccioso di Victor lo ferma, allora impreca e arretra con le mani alzate.

      “Prenditi una settimana,” ripete Vic, allontanandosi e saltando giù dal palco. I suoi stivali schioccano sul pavimento di cemento. “Perché una volta data la tua risposta, non potrai più tornare indietro.”
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      “Farai quello che ti dirò, quando te lo dirò.”

      Non so se Vic avrebbe potuto pronunciare un’altra frase tale da rendermi così furiosa. In quanto all’allusione sessuale, me l’aspettavo. Anzi, quasi ci speravo. Il sesso è facile, se lo si fa nel modo giusto: sono solo due corpi che seguono gli istinti primordiali. Non importa se sono stata con pochi ragazzi nella mia vita, totalizzando solo una manciata di amplessi. Non importa se uno di loro era proprio Aaron Fadler.

      “Merda.” Prendo un libro dal comodino e lo scaglio contro la parete con tutte le mie forze. Sono soddisfatta quando lascio un’ammaccatura, tuttavia non riesco a scacciare l’ansia e la preoccupazione mentre mi passo le mani sulla faccia. “Diventerai il nostro giocattolo.” Come dovrei interpretare quella frase? Dovrò essere a disposizione di quei ragazzi, tutti e cinque. Cos’ha detto Vic, una Havoc?

      Mi formicola la pelle e mi cingo il petto con le braccia. Quando frequentavo le scuole medie, li guardavo da lontano con disperazione, desiderosa di far parte del loro piccolo gruppo, sapendo che non sarebbe mai successo. Poi è iniziato il secondo anno e nessuna supplica ha potuto fermare la mia ondata di sofferenza.

      Mordendomi il labbro inferiore, vado a sbirciare dietro la porta del bagno per assicurarmi che Heather sia ancora nella vasca, a trastullarsi con i suoi giocattoli e a ricordarmi che non solo ho un motivo per rimanere, ma anche per combattere.

      Se farò questo accordo, Neil Pence la pagherà. Non so come, ma gli Havoc applicano la crudeltà con una certa sottigliezza. Sarà una rappresaglia positiva, degna di mia sorella, di Pen, di Heather e di me…

      È sabato sera e ho già avuto un sacco di tempo per pensare.

      Lo farò.

      Non importa cosa mi succederà, non importa cosa Vic e i suoi amici hanno in serbo per me. Sarò il loro giocattolo. Chi se ne frega? Una volta ero innamorata di Aaron e desidero Vic da… un’eternità. Sono tutti innegabilmente belli, anche se un po’ crudeli per i miei gusti.

      Cazzo.

      Sto per farlo davvero? È da tutta la vita che lotto per il possesso del mio corpo e fidatevi di me, gli uomini ci hanno provato. Uomini come la Cosa. Uomini come il mio fratello adottivo temporaneo. Uomini come il preside Vaughn.

      Ma poi sento la porta d’ingresso che si apre e la voce tonante della Cosa mi manda un brivido lungo la schiena.

      Non c’è niente di peggio di lui, il cattivo finale della mia storia dell’orrore.

      Un poliziotto, il figlio di un giudice rispettato, nonché fratello di un procuratore.

      Intoccabile, impossibile, l’incarnazione del male.

      Qualsiasi cosa serva per abbatterlo, la farò.

      Anche se significherà andare a letto con gli Havoc.
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        * * *

      

      Lunedì, marcio verso la Prescott High, pronta a stringere un patto, ma sono già in ritardo e la scuola è stata chiusa. Devo presentarmi all’ufficio, aspettare che il cancello venga sbloccato e correre alla prima lezione. Mi ero dimenticata del corso sulle procedure da seguire in caso di sparatoria, quindi passo diverse ore a imparare come trovare oggetti casuali in una stanza per usarli come armi.

      L’insegnante della prima ora non accetta con benevolenza il mio suggerimento di infilare una matita nel sedere dell’aggressore, ma almeno non deve nascondere il disgusto per molto tempo perché, al suono della campanella della pausa pranzo, vado subito a cercare gli Havoc nel campus.

      “Stanno fumando vicino ai cassonetti,” mi informa Stacey Langford, che ha pietà di me quando vede che perlustro i corridoi. Mi ha rivolto a malapena una dozzina di parole da quando è stata mandata qui al secondo anno. Teme che io possa nominarla in un patto con gli Havoc, credo, e di essere malmenata. Ma in quanto ad api regine, Stacey non è poi così male. Il bullismo non le si addice.

      “Grazie.”

      Una volta uscita, trovo cinque ragazzi vestiti di nero che fumano sigarette, seduti intorno a un’auto truccata che sembra fin troppo elegante in questo parcheggio sporco. Dev’essere di Hael: lui adora le auto vintage.

      “Bella macchina,” commento. Lui sbuffa, getta la sigaretta verso di me e si alza con una spavalderia che mi spinge a digrignare i denti. In un’altra scuola, in un’altra vita, sarebbe il re dell’élite, uno stronzo che comanda alle scuole superiori in attesa di vivere una vita lussuosa. Quel diritto, invece, dev’essere stato guadagnato, perché so che Hael Harbin non ha nemmeno un centesimo a nome suo. Una volta, subito dopo che mia madre aveva perso la casa comprata da mio padre per lei, avevamo passato la notte nello stesso rifugio per senzatetto.

      “Bella macchina?” Si appoggia al tetto e tocca la portiera color rosso ciliegia con le dita tatuate e gli occhi scintillanti color miele scuro. Sa di cuoio, cocco e olio per motori, un odore molto diverso da quello di Vic. I miei occhi saettano in quella direzione e lo scoprono intento a guardarmi, probabilmente perché aspetta la mia risposta. Secondo lui, non accetterò l’accordo. Beh, che si fotta. Sono stati Hael e i suoi amici idioti a inventarsi la storia degli ‘Havoc’. Descrivere il lavoro, conoscere il prezzo, pagare. Io rispetterò la mia parte dell’accordo, mentre sono tre anni ormai che gli Havoc rispettano la loro. “È una Camaro del ’67, un’auto da collezione.”

      “Questa non è una mascherina del ‘67,” obietto indicando la parte anteriore della vettura. “È troppo larga. Forse del ‘68, ma non del ‘67.” Hael mi guarda a bocca aperta, poi sogghigna. Spero sia rimasto colpito, ma in realtà non me ne intendo di auto. L’ho sentito parlare con un amico in un posto sicuro la settimana scorsa, mentre andavo in bagno.

      “Sei molto sveglia,” osserva, poi mi squadra con un’espressione calcolatrice. A differenza di Vic, lui non va oltre il mio aspetto fisico, non scruta la mia anima con occhi color selce, ma osserva piuttosto con interesse i miei pantaloni di pelle aderenti e la canotta nera della Harley. “Quindi, cosa preferisci? La Camaro o la moto?” Indica la moto di Vic con il pollice, allora lancio un’occhiata superficiale alla lustra Harley Davidson. Per essere poveri, hanno sicuramente dei bei veicoli.

      È facile dedurre che li abbiano rubati o che, più probabilmente, abbiano rubato i soldi per comprarli o i pezzi di ricambio per realizzarli.

      Il controllo degli Havoc non si limita alla Prescott High. So che hanno una rete di bastardi che gestiscono la città. A pensarci, è spaventoso che questi ragazzi di diciassette e diciott’anni formino una gang. Se sono già così cattivi, cosa succederà tra cinque anni? O dieci? Se sopravvivranno così a lungo, s’intende. Come me, suppongo che vivano la loro vita nell’ipotesi di non tirare le cuoia così presto.

      “Non sono venuta qui per parlare di auto o di moto,” affermo guardando Vic, Callum, Oscar e Aaron, appollaiati sui gradini dietro l’edificio, dove i furgoni effettuano le consegne settimanali per la mensa. “In realtà…”

      “No,” mi interrompe Vic. La sua voce sussurrata spezza a malapena l’improvvisa folata di vento nel parcheggio, ma è abbastanza potente da bloccare ogni conversazione. “Ti ho detto di prenderti una settimana di tempo.” Mi guarda in faccia e noto che è un altro test.

      “Farai quello che ti dirò, quando te lo dirò.”

      Cazzo.

      Aaron mi guarda con i suoi occhi verde-oro, fumandosi una sigaretta e trattenendo qualsiasi commento orribile o sarcastico abbia in mente. Vic gli avrà detto di tenere la bocca chiusa, ci scommetto.

      Nel frattempo percepisco i loro sguardi, tutti e cinque con aspettative e desideri diversi. Dovrei avere paura di rimanere da sola con loro, ma a partire da adesso sono una potenziale cliente. Non mi faranno del male, non ancora.

      “Vattene, Bernadette,” dice Vic, appoggiandosi ai gradini. La sua espressione è la più difficile da interpretare. Sembra che Hael non veda l’ora di farmi chinare sul cofano della sua auto, Oscar appare pronto a calcolare l’ammontare delle mie tasse, mentre Callum ha un’espressione molto più oscura e spaventosa. Ma è Aaron quello apparentemente desideroso di uccidermi. “Vieni da me venerdì e comunicami la tua decisione. Fino ad allora, non farti più vedere, okay?”

      Arretro lentamente e torno dentro, fumante di rabbia.

      E anche se cerco di nasconderlo, un brivido assume il controllo del mio corpo. Mentre cammino con passo altero, so che anche Stacey e le sue tirapiedi se ne accorgono.

      Nonostante la mia spavalderia, sono terrorizzata.

      Ma ho paura degli Havoc o della persona che potrei diventare se cedessi al loro volere?
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      Venerdì, Vic è seduto nel suo giardino quando lo raggiungo in bicicletta. Scendo e mi dirigo verso di lui con gli stivali che scricchiolano sulla ghiaia. Lui mi lancia a malapena un’occhiata, ma noto che le sue spalle sono tese. Se fossi una minaccia, mi neutralizzerebbe senza pensarci due volte.

      “Bernie, cosa ti porta in questa zona della città?” chiede, soffiando lentamente il fumo con le sue labbra carnose. Si sta rilassando su una sedia di plastica della fattoria malandata di suo padre. Ricordo bene questo posto: ci ho passato dentro una settimana intera, rinchiusa in un armadio.

      “Lo farò.” Quelle parole mi raschiano la gola, come carboni ardenti che si lasciano dietro una scia di fuoco nel mio esofago. Mi tremano le mani, ma dentro di me provo una rabbia accecante. Ho bisogno di questo accordo e odio Vic per avermi costretta a venire fin qui per comunicargli la mia decisione.

      “Ah sì?” Espira il fumo e i suoi capelli viola catturano la luce del sole. Vic si gira leggermente verso di me. I tatuaggi sul suo collo si contraggono nel movimento. “Allora vieni a sederti sulle mie ginocchia.”

      Arriccio le labbra. Non mi piace che mi si dica cosa devo fare.

      “Se vuoi questo, diventerai il nostro giocattolo.”

      Devo essere impazzita, eppure a motivarmi sono mia sorella… e la mia vendetta. Non mi importa più di niente, nemmeno di me stessa.

      Passo a fatica tra due cespugli incolti e getto il mio zaino a terra.

      Gli occhi scuri di Vic mi seguono mentre mi siedo sul suo grembo. La sua espressione di trionfo è come una freccia nel petto, ma il mio cuore si è trasformato in pietra molto tempo fa e non provo niente.

      Al mio corpo però piace quello di Vic, al punto che, quando mi sistemo sulle sue ginocchia e sento i suoi muscoli sodi sotto di me, rimango senza fiato.

      Vic continua a fumare lo spinello, sollevando sbuffi di fumo dolciastro. L’odore della marijuana è molto più denso del fumo di sigaretta e scivola via dalle labbra con molta facilità. Lo osservo, ipnotizzata. Posando spontaneamente una delle sue grandi mani sul mio fianco, Vic mi osserva con uno sguardo più intelligente e acuto di quanto pensassi.

      “Se dici di sì agli Havoc, è fatta. Se vuoi chiudere l’accordo, baciami. Dopo non si potrà più tornare indietro.” Vic mi offre lo spinello. Alcuni residui di cenere vengono catturati dalla brezza tra noi. Dall’altra parte della strada, sento due vicini di casa urlare, ma qui, al sole, non è poi così male. Quando si vive nella bruttezza, si impara a godere delle cose belle. “Ma innanzitutto, fuma un po’ con me.”

      “Non mi va di sballarmi,” rispondo, protendendomi verso le sue sigarette, ma la mano libera di Vic, appoggiata sul mio fianco, mi afferra il polso all’improvviso.

      “Non ti diverti mai, Bernadette?” chiede con voce suadente. Il suono della sua voce è straordinariamente bello, come se lui fosse un predatore a caccia. Un predatore intelligente, che non spreca energie a meno che non sia assolutamente necessario, un predatore che insegue. Rabbrividisco nonostante il sole sulla mia schiena e il calore intenso del corpo di Victor tra le mie cosce. Non tremo di freddo, lo sappiamo entrambi.

      “In realtà, no,” rispondo, ma lui non libera il mio polso. Lascia la mano dove sta, in attesa, tenendo lo spinello in mezzo a noi. I miei occhi verdi fissano i suoi, neri, profondi e aguzzi come l’ossidiana.

      “Prendi lo spinello, Bern, e rilassati un po’.” Non è una richiesta. Socchiudendo gli occhi, prendo lo spinello e aspiro, osservandone la punta crepitare. Quando soffio il fumo caldo e denso, mi formicolano le labbra e la lingua. Non riesco a trattenere un colpo di tosse, ma Vic ride di me, un suono che non esprime piacere ma solo un’analisi fredda e crudele della situazione.

      Mi tiene in pugno, lo sa benissimo.

      La marijuana sortisce rapidamente il suo effetto, che dilaga nel mio corpo facendomi formicolare mani e piedi. Espiro senza rendermene conto, come se riempissi i polmoni per la prima volta dopo tanto tempo.

      “Ah, così si fa,” commenta Vic mentre aspiro e gli riconsegno lo spinello. Lo spegne in un posacenere, poi mi afferra i fianchi con le sue mani tatuate e un sorriso baldanzoso che mi farebbe arrabbiare se non avessi fumato. “Adesso baciami e dimostrami che vuoi davvero tutto questo.” Mi piego verso di lui, ma Vic mi stringe il mento con le dita. Il suo cipiglio è freddo come il ghiaccio. “Non prendere decisioni affrettate, Bernadette. Un accordo è un accordo, e noi lo prendiamo molto seriamente.”

      “Secondo te, non lo so?” rispondo. Le sue dita mi stringono ancora di più. Mi sta facendo male, ma non voglio che Vic se ne accorga, quindi mantengo un’espressione stoica.

      “Miagolerai sotto di me,” afferma in tono neutrale, carico però di un’oscurità che mi causa un nodo in gola. Sto giocando col fuoco, ma non importa se mi scotterò. Voglio che il mondo intero venga raso al suolo. “Desidero fotterti fin dalla prima superiore.”

      “Pervertito,” lo insulto a denti stretti, ma solo perché non voglio che noti i miei capezzoli turgidi sotto la canottiera. Vic libera il mio mento con un sorriso, appoggiandosi di nuovo allo schienale.

      “Devi soffrire molto, seduta sulle gambe del ragazzo che ha reso la tua vita un inferno. Nonostante tu sia una ragazza decisa, ti sentirai lacerata dentro. La sottomissione non è il tuo forte, se ben ricordo.”

      “Perché non chiudi il becco, così possiamo farla finita? Non ho ancora accettato niente. Vuoi spingermi a rinunciare all’accordo?”

      “Ti sto preparando, un servizio che non offro praticamente a nessun cliente. Dovresti essermi grata, Bernadette.” L’espressione di Victor diventa di pietra, allora scorgo l’entità della sua brutalità. Se andrò avanti, se lo bacerò per siglare l’accordo, finirò nel suo letto. I miei nemici verranno abbattuti; mia sorella sarà al sicuro.

      È tutto quello che io abbia mai voluto (o almeno nell’ultima metà della mia vita), non è necessario procrastinare: ho preso la mia decisione quest’estate, non cambierò idea. Posando le mie dita tatuate sulla sua nuca, cerco di non pensarci troppo. È solo un bacio, ne ho già dati in passato.

      Ma quando incollo le labbra a quelle di Vic e la sua bocca sensuale sfiora la mia, il calore insorge dentro di me. Lui mette una delle sue grandi mani dietro il mio collo per tenermi ferma. La sua lingua scivola nella mia bocca, prendendo il sopravvento. Il suo bacio chiede di più, la firma di un accordo, come in una specie di fiaba inversa e contorta: stavolta non bacerò il principe per diventare la principessa, sto pomiciando con il cattivo per garantirmi la distruzione degli altri.

      Lo spettacolo della loro caduta dovrebbe essere soddisfacente e, in un certo senso, catartico.

      È difficile pensarci, però, quando Vic mi tiene immobile, baciandomi profondamente mentre il suo sesso si inturgidisce sotto di me. Lo sento attraverso i suoi pantaloncini da basket neri.

      “Scopami,” ordina, ritraendosi quanto basta per sfiorarmi le labbra mentre parla. Mi batte forte il cuore, ma sapevo che sarebbe successo. Avevo detto che sarei diventata il loro giocattolo, no? Conoscevo le condizioni.

      Afferro l’orlo della mia canotta, la sfilo da sopra la testa e la getto via. Indosso ancora il reggiseno, ma questo non impedisce a Victor di risalire con una mano rovente sul mio fianco. Le sue dita tatuate mi stringono il seno prosperoso sopra il pizzo nero.

      Siamo ancora seduti in giardino, ma non importa. Di certo, i vicini di casa hanno visto di peggio.

      Vic infila le mani dietro la mia schiena per sganciarmi il reggiseno… quando un uomo esce di casa con indosso una canottiera macchiata e una sigaretta in bocca.

      “Non scoparti le tue puttane davanti a casa mia, piccolo bastardo!” ringhia barcollando verso di noi. Vic si irrigidisce; non si muove, però mi lascia libera. Mi rimetto in piedi goffamente e raccolgo la canottiera dal prato per coprirmi.

      “Torna dentro, vecchio. Sei una vergogna!” Victor resta in attesa mentre il tizio si avvicina con un ghigno estremamente irritante. Sono stata osservata in quel modo da uomini anziani anche per troppo tempo e non ho più intenzione di tollerarli.

      Se devo scegliere tra vittima e aggressore, sceglierò sempre la seconda opzione. La vita da innocente ormai non mi appartiene più.

      “Vieni qui, ragazza, così ti mostrerò come scopa un vero uomo.” Il vecchio dai capelli diradati si afferra il sesso umettandosi il labbro inferiore, una scena che mi dà il voltastomaco. Il mio odio per Victor Channing viene eclissato dal mio desiderio per lui, ma quest’uomo… è ripugnante. Ho sempre odiato i tipi come lui.

      Vic scende dalla sedia con un movimento tanto rapido e fluido da essere quasi invisibile. La sua mano tatuata afferra l’uomo per la gola, spingendolo all’indietro fino a sbattere quel verme contro il tronco di un albero. Poi Victor si incolla alla sua faccia con un’espressione omicida.

      “Ti ho detto di non toccare le mie ragazze.” Slam. Stacca l’uomo dall’albero (presumo sia suo padre), poi lo sbatte di nuovo contro il tronco. “Non parlare con le mie ragazze.” Slam, slam, slam. “Non devi nemmeno guardarle.”

      Lo lascia libero. Lui crolla subito a terra, tossendo e afferrandosi la gola prima di arretrare. Vic mi lancia un’occhiata passandosi le dita tatuate tra i capelli viola, la bocca serrata con una severità che mi intimorirebbe se fossi nei panni di suo padre.

      “Torna a casa, Bernadette,” ordina Vic, prendendo un pacchetto di sigarette dalla tasca dei pantaloncini, prima di accendersene una. “Lunedì, non fare tardi a lezione.”

      “Non oserei mai,” replico in tono sarcastico, poi prendo lo zaino e monto sulla bicicletta per allontanarmi. Sento gli occhi di Vic puntati addosso finché non giro l’angolo.
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      La Prescott High è una vera discarica, un vecchio edificio in rovina tra le cui pareti di stucco sono andati a scuola i miei nonni. Sarebbe affascinante se: 1) non odiassi quel ramo della mia famiglia, 2) la struttura fosse stata ben tenuta negli ultimi cinquant’anni.

      Fumo una sigaretta intera davanti all’entrata principale, sapendo che gli addetti alla sicurezza devono affrontare problemi più gravi di una stronza temeraria che fuma a scuola.

      “Buongiorno, tesoro,” esordisce Oscar, comparendo dietro di me come uno spettro. Mi giro lentamente. Indossa una camicia bianca, una giacca e dei pantaloni formali, un look molto elegante nonostante i tatuaggi sulle mani e sulle nocche. Anche lui abita in uno dei quartieri più pericolosi della città: South Prescott. Immagino che abbia comprato quell’outfit con dei soldi sporchi, oppure l’ha rubato. Li indossa spesso. “Ho saputo che sei diventata una di noi.” Il sorriso che gli tende le labbra è assolutamente malizioso. Si sofferma a guardare una delle telecamere di sicurezza vicino al cancello principale. “Benvenuta negli Havoc.”

      Dall’altra parte della strada rimbomba una fragorosa esplosione e l’auto del signor Vaughn, una superba Range Rover nuova di zecca color perla, viene avvolta dalle fiamme. Nonostante la distanza, sento il calore sul viso.

      “Santo cielo!” Mi porto le mani alla bocca mentre il SUV si incendia, gli studenti urlano, e uno dei poliziotti del campus attraversa la strada di corsa. Il signor Vaughn scende i gradini come un fulmine con il suo completo bianco avorio, osservando a bocca aperta le fiamme rosse e arancioni.

      Come prima cosa, i suoi occhi saettano verso di me. I nostri sguardi si incrociano e sorrido.

      “Non guardi me, anche se sappiamo entrambi che se lo merita.” La mia espressione sembra sorridente, ma in realtà provo solo una soddisfazione triste e morbosa. Il preside si affretta a farsi consegnare un estintore da un membro del personale e si precipita verso la sua auto, mentre le sirene riecheggiano in lontananza.

      “Mi ringrazierai più tardi,” dice Hael, avvicinandosi alla mia sinistra con una sigaretta tra i denti. Ammicca, prima di spegnerla nel bidone dell’immondizia. “Basta inserire dei piccoli esplosivi con un timer nel radiatore, e sembrerà un guasto al motore. A queste auto straniere può capitare, sai?” Hael sale i tre gradini all’entrata della scuola, facendo scattare tutti i metal detector come sempre.

      “Fino a che punto, esattamente, sei disposta ad arrivare…” Oscar mi sfiora la nuca con un dito e i miei muscoli si irrigidiscono. “…dipende da te.” Mi oltrepassa e io tremo.

      Tutto questo è solo l’inizio.

      Solo l’inizio.
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      Oggi è tutto diverso. Avrei detto che il bacio tra me e Victor sarebbe stato distruttivo, ma quando attraverso il campus, gli studenti si tolgono di mezzo, fissandomi con gli occhi sgranati. Mi evitano come la peste, comunicandomi con il linguaggio del corpo che esaudirebbero ogni mio capriccio.

      È surreale da morire.

      Victor viene a cercarmi all’ora di pranzo, aspettando fuori dalla porta degli spogliatoi con le mani in tasca, gli occhi puntati a terra e il corpo massiccio chino in avanti. Quando alza lo sguardo su di me, quello strano formicolio prende il sopravvento, come quando avevo cercato di donare il sangue: mi sembra di svenire, come se la mia forza vitale venisse prosciugata dal suo sguardo.

      “Vieni con me,” ordina. Obbedisco, perché con quel bacio gli ho promesso di fare tutto quello che vuole.

      Victor mi conduce di nuovo nella zona accanto ai cassonetti, dove gli altri ci stanno aspettando. Stanno fumando. Perché è questo che fanno i cattivi come noi, giusto? “Quella roba ti ucciderà, sai?” ama ripetere la signora Keating. Una volta, ho sentito Hael replicare con un sorriso: “Contiamo proprio su questo.”

      Ha ragione.

      Ogni passo verso la tomba è un passo più lontano dall’inferno che chiamiamo vita.

      “Ragazzi,” li saluta Vic, fermandosi davanti a loro e indicandomi con il mento. “Lieto di constatare che siamo tutti qui riuniti.” Quando lancia un’occhiata molto particolare ad Hael, mi chiedo se quell’idiota vanitoso abbia chiesto il permesso al suo capo prima di far saltare in aria il costoso SUV del preside. Ma non chiedetemi perché il preside di una scuola pubblica vessata come la nostra può permettersi un’auto del genere, ve lo spiegherò poi; è uno dei motivi per cui quell’uomo compare sulla mia lista. “Sembrava un incidente, ottimo lavoro. Hanno chiamato gli artificieri.”

      “Urrà! Felice di esservi stato utile,” afferma Hael con un sorriso, passandosi la lingua sul labbro inferiore e osservandomi con apprezzamento. Alla prima occasione utile mi chiederà di sedermi sulle sue gambe, come Vic. “Ad essere sincero, era da tempo che volevo farlo. Consideriamolo un omaggio.”

      Accigliata, gli mostro il dito medio, ma lui si limita a ridere. Aaron mi guarda in cagnesco, ma Callum applaude come se stesse partecipando a uno spettacolo privato.

      “Ho saputo che sei diventata una di noi,” commenta, abbassando il cappuccio e mostrando così i suoi capelli biondi da principe Disney. Però è strano, perché lui è il cattivo che massacra il principe sbalordito e ne seppellisce i resti nel bosco. Cal sfila un coltello dal suo stivale e lo lancia a Vic. Sollevo le sopracciglia: è riuscito a eludere le misure di sicurezza senza problemi, che prospettiva spaventosa.

      “Un patto di sangue,” afferma Vic, tagliandosi il palmo prima di porgermi il coltello con un’espressione terribilmente seria.

      “Stai scherzando, vero?” chiedo, guardando lui e gli altri Havoc. Aaron è fumante di rabbia e un muscolo della sua mandibola si contrae. “Volete una firma col sangue? Come un gruppo di scolaretti in una casa sull’albero?”

      “Prendi il coltello, Bernadette, altrimenti lo farò io per te.” Vic non mi sta minacciando con quelle parole fredde e oscure, dice solo la verità. Deglutisco a fatica, poi abbasso lo sguardo sulla lama sporca di sangue. Vic potrebbe avere una malattia – o una dozzina di malattie, per quanto ne so io! – ma era tutto previsto, giusto? Devo diventare il loro giocattolo. Deglutisco di nuovo e prendo il coltello. L’ultima cosa che voglio è che Vic o gli altri mi vedano vulnerabile o insicura, quindi mi taglio il palmo con la lama affilata, sibilando il dolore. Boccheggio quando Vic incolla la mano alla mia, stringendola fino a farmi male con un’occhiata così profonda che mi sembra di annegare.

      Dura solo un paio di secondi, ma mentre il nostro sangue si mescola e i nostri sguardi si incrociano, so che non sarò mai più la stessa.

      Victor mi libera, poi si pulisce la mano sui jeans e lancia il coltello a Callum, che lo prende al volo con naturalezza.

      “Solo per essere chiaro,” continua, mentre il suo sguardo si posa sugli altri membri del gruppo e torna su di me, “obbedirai solo ed esclusivamente ai miei ordini.” Le sue parole contengono un’aspra minaccia, ma ho l’impressione che non sia destinata a me. Vic rivolge la sua attenzione agli altri Havoc in segno di avvertimento. “E adesso che abbiamo la nostra ragazza Havoc, affronteremo un problema alla volta, a cominciare da quello di mia madre.” Pronuncia l’ultima parola come un’imprecazione, come se per Victor Channing non potesse esistere niente di peggio di una mamma.

      “Che problema hai con tua madre?” domando, chiedendomi se sto oltrepassando i limiti. Aveva detto che sarei appartenuta a loro, agli Havoc, ma non so cosa significa esattamente. Aveva detto che dovevo obbedire a ogni sua parola, ma non che avrei dovuto essere mite e servile, giusto?

      Vic ride, un suono che mi fa tremare. Somiglia quasi alla mia risata quando mi guardo allo specchio, chiedendomi che senso abbia tutto questo.

      “Vuole ghermire la mia eredità con le sue unghie curate a causa di uno stupido cavillo.” Prende una sigaretta, mentre Oscar scarabocchia qualcosa sul suo iPad e Hael si alza per tormentare la superficie lucida della sua auto. Callum rimane semplicemente seduto a mangiare, mentre Aaron guarda in tralice l’asfalto, con le spalle così tese che la sua immagine è quasi penosa. “Per appropriarmi dell’eredità, devo sposarmi.”

      “Sposarti…” medito, poi la realtà mi colpisce come un treno merci e sgrano gli occhi. “Aspetta, cosa?!” esclamo, buttando lì l’ultima parola come l’elastico di una fionda.

      Victor mi osserva per un momento. Indossa una canottiera nera e dei jeans ed è il ritratto perfetto del delinquente con i suoi capelli viola, gli occhi color ebano e il corpo tatuato. I suoi muscoli sono sodi, lunghi e asciutti grazie all’attività fisica, non solo agli allenamenti. Sicuramente non sembra uno studente delle scuole superiori, ma vale lo stesso per quasi tutti noi, con i nostri passati oscuri e le occhiaie sui nostri volti stanchi. A diciassette anni, io ho vissuto più incubi della maggior parte delle persone in una vita intera.

      “Non pensavi che ti volessimo solo per il sesso, vero?” chiede. Il suo tono divertito, come se fossi un’idiota, mi irrita, eppure pensavo che fosse così. Cos’altro potrebbe volere un gruppo di stronzi adolescenti e arrapati da una ragazza che nemmeno apprezzano? “Se io avessi
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